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Furibonda battaglia al «Carnevale dei Caraibi » 

Quattrocento feriti a Londra 
in scontri tra immigrati e polizia 
Una imprevedibile scintilla fa esplodere le violenze che sembrano avere cause molto più profonde di quella occasionale • Emergono i sintomi di un 
conflitto razziale - Scotland Yard aveva schierato un apparato poliziesco, per « sorvegliare » la tradizionale festa popolare della gente di colore 

Dal nostro corrisuondente 
LONDRA. 31 

l a pace della comunità di 
colore, a Londra, è stata scon
volta Ieri da gravi e sorpren
dent i episodi di violenza che 
h a n n o visto il pesante inter
vento della polizia. Gli incre
sciosi incidenti — nel corso 
dei quali r imanevano ferite 
circa 400 persone e 70 erano 
arres ta te — si sono verifi
cat i nel tardo pomeriggio 
di lunedì verso la fine del 
« Carnevale del Caraibi », in-
terrompando bruscamente il 
festoso svolgimento della tra
dizionale sagra musicale che 
ogni anno fa affluire nel 
quartiere di Notting Hill Ga
te gli immigrati dalle isole 
delle Antille e una grossa 
folla di curiosi, turisti e sim
patizzanti. Oggi ci si domanda 
com3 mai una manifestazio
ne folkloristica così pittore
sca e neutrale abbia potuto 
da r luogo ad una sequenza di 
scontri prolungati fino a tar
da notte. L*onerato degli agen
ti è sotto sospetto. Gli orga
nizzatori del festival Infatti 
cri t icano aper tamente il com
portamento degli uomini In 
divisa blu denunciando l'ec
cessivo dispiego di forze predi
sposto dal funzionari di Sco
tland Yard, al termine della 
t re giorni musicale, come uno 
s t rumento oggettivo di pres
sione. la fonte prima dei di
sordini. la scintilla che ha 
riatt ivato l 'attrito latente fra 
1 giovani antillanl e 1 rappre
sentant i dell'ordine. In una 
conferenza s tampa, questa 
mat t ina , il capo della polizia. 
Slr Derek Marks, ha natural
mente respinto l'accasa cer
cando di giustificare la mas
siccia mobilitazione degli 
agenti come una necessità giu
stificata, a posteriori, dalle 
circostanze. Ma i portavoce de
gli immigrati insistono che i 
cosiddetti « tumulti del ca-
lipso » non sarebbero esplosi 
se- i tu 'ori della legge avesse
ro rinunciato fin dall'inizio ad 
una presenza t an to vistosa 

adot tando la più discreta tatt l-

LONDRA — Un ferito viene raccolto dai compagni durante la battaglia di Notting Hill Gate 

ca del controllo indiretto. 
Qualcuno parla senza mezzi 
termini di « provocazione ». 
Notting Hill Gate è una delle 
zone più sensibili dove spesso 
emergono 1 preoccupanti sin
tomi di un conflitto razziale 
che ha alla sua base indici 
part icolarmente negativi qua
li disoccupazione, condizioni 
di vita, abitazione, e discrimi
nazione che in effetti con
dannano per il colore della 
pelle gli immigrati dal Com
monwealth al ruolo di citta
dini di seconda classe. Nel 
1956- Notting Hill Gate fu già 
teatro di aggressioni ai danni 
della comunità di colore. Ven-
t 'annl fa erano s ta t i alcuni 

sparuti gruppetti di fascisti, 
spinti dalla campagna razzi
sta di Sir Oswald Mosley. ad 
attaccare a freddo gli antil-
lani ferendo e uccidendo a 
casaccio. Negli anni più re
centi vi sono state altre occa
sioni di scontro, arresti, 
processi e condanne che han
no provocato molto risenti
mento fra la popolazione im
migrata. 

Ieri tutto avrebbe avuto ori
gine dal tentat ivo di fermo 
di un presunto borsaiuolo. Il 
duro t ra t tamento che la po
lizia ha riservato al giovanot
to, t rascinato via di peso, 
sbat tuto a terra e colpito con 
gli sfollagente, innescava la 

reazione degli as tant i . Un 
gruppo si staccava dalla folla 
cercando di soccorrere il mal
capitato. Il tafferuglio si co
municava ad al tre sezioni de
gli spettatori il cui numero 
complessivo si valuta a circa 
200.000 e in breve tempo varie 
s t rade attorno a Ladbroke 
Grove e Portobello Road erano 
trasformate in campo di bat
taglia. Ancora oggi sono evi
denti 1 segni della lotta: auto 
danneggiate, negozi devastati . 
oggetti scagliati nella furia de
gli assalti. Secondo le cifre uf
ficiali di Scotland Yard, 325 
poliziotti sono stat i feriti, fra 
i quali 116 hanno dovuto ri
correre all'assistenza sani tar ia 

e 28 sono stati t ra t tenut i al
l'ospedale. Fra i civili sono 
s ta te colpite 71 persone. 29 si 
sono presentate al pronto soc
corso e una è s ta ta ricovera
ta. Tra l 70 arrestat i (oltre 
50 di questi sono cit tadini di 
colore) circa 15 sono già com
parsi d'avanti al magistrato 
e una ragazza è s ta ta rinvia
ta in stato di detenzione per 
furto di una bottiglia di 
Sherry dalla vetrina di un 
supermercato anda ta infran
ta nel caos che ha seguito le 
prime durissime cariche del
la polizia. La folla reagiva a 
sassate, alcuni automezzi del
le forze di sicurezza rimane
vano danneggiati, altri anda
vano capovolti. DI tut to que
sto non v'è spiegazione razio
nale salvo il fatto che, una 
volta rotti gli argini di un 
normale e tranquillo raduno 
popolare, la confusione, e 
qualunque eventuale infiltra
zione a scopo provocatorio, 
era inevitabile cosi come il 
riaccendersi di una annosa 
rivalità fra gli immigrati e 
la polizia. Il presidente dei 
comitato dei festeggiamenti 
Selwyn Baptiste ha det to : 
« E' troppo presto per ana
lizzare la situazione e punta
re il dito de l l ' adusa ma è 
chiaro che l'ingiustificato nu
mero di agenti ha contribui
to a surriscaldare l'atmosfe
ra e a far precipitare la si
tuazione ». 

Altri trovano s t rano che fin 
dal giorno prima venissero 
imparti t i avvertimenti uffi
ciali circa la possibilità che 
scippatori e borsaioli fossero 
all'opera tra la folla del Fe
stival o che si fosse trovato 
necessario far sorvolare la 
scena, fin dal primo matt ino, 
da un elicottero della polizia, 
come se si t ra t tasse di una 
esercitazione tat t ica sul mo
do in cui possono essere ri
portati sotto controllo un tu
multo. una folla sovraeccita
ta o un quartiere ribelle. 

Antonio Bronda 

Per decenni la gerarchia cattolica aveva combattuto il partito di Dom Mintoff 

COME LA CHIESA DI MALTA HA ACCETTATO 
IL DIRITTO DEI LABURISTI A GOVERNARE 

La lettera pastorale in vista delle prossime elezioni nella quale viene evitata qualsiasi condanna 
La figura dell'arcivescovo Michele Gonzi - Scambio di lettere tra il premier maltese e Paolo VI 

Dal nostro inviato 
LA VALLETTA, agosto 

Per decenni la potentissima 
chiesa cattolica di Malta ha 
condotto una lotta senza quar
tiere contro i laburisti. L'at
tuale ministro del lavori pub
blici Lory Sant è s tato scomu
nicato personalmente a 18 an
ni per aver scritto un articolo 
probabilmente Innocuo, ma 
che si discostava dal più ri
gidi principi della controrifor
ma. Sugli altri dirigenti labu
risti l 'anatema è s tato getta
to all'ingrosso e senza ri
sparmi . 

Nel 1962 e nel 1966, i laburi
sti . maledetti da Dio e dai 
suoi ministri, hanno perso le 
elezioni. Nel 1971 le hanno vin
te. sia pure per un solo seggio 
di maggioranza. Perché? Per
ché due anni prima Dom Min-
tof aveva stipulato con le ge
rarchie cattolicho un tacito 
accordo, un « compromesso 
storico» che aveva indotto la 
Chiesa ad assumere un at-
l e c c a m e n t o di neutrali tà. 
Questo, da solo, era bastato a 
spostare a sinistra una percen
tuale di elettori ancora pic
cola, ma sufficiente a cacciare 
dal governo i nazionalisti. 

Sono passati cinque anni . 

Quali sono, ora, i rapporti fra 
Chiesa e parti to laburista alla 
vigilia delle elezioni politiche 
generali che avranno luogo il 
17-18 settembre? 

Sono buoni, anzi ottimi, si 
dice. Sono « cosi ott imi » che 
i conservatori si sentono « tra
d i t i» e accusano la chiesa di 
« illecite interferenze » nella 
campagna elettorale a favore 
di Dom Mintof. Testuale. E 
senza precedenti. 

Domenica 22 agosto, in tu t te 
le chiese dell'arcipelago malte
se. è 6tata letta al fedeli una 
lettera pastorale st i lata dall ' 
arcivescovo di Malta monsi
gnor Michele Gonzi e dal ve
scovo di Gozo. Il documento, 
breve e sobrio, dice in sostan
za: cari maltesi, ormai slete 
maggiorenni (« avete raggiun
to un certo grado di matur i tà 
politica ») e sapete da soli per
ché dovete votare. La santa 
madre chiesa si limita a ricor
darvi il dovere cristiano di vo
tare per candidati sicuramen
te cristiani. Ora è noto che 
non c'è maltese che non sia 
cristiano, anzi cattolico apo
stolico romano. Lo sono tut t i , 
compresi I non molti comuni
sti . Figuriamoci i laburisti. 

Si parla d'inchiesta parlamentare 

Nuovi sviluppi a Bonn 
per l'affare Lockheed 

BONN. 31. 
Dopo la decisione di inviare 

a Washington un incaricato 
del governo per far luce su 
eventuali corruzioni della.Lo
ckheed nella Germania Fe
derale, il governo di Bonn ha 
preso di nuovo posizione og
gi sulla questione. Il ministro 
della" Giustizia, Hans Jochen 
Yogel, ha dichiarato in una 
intervista all 'agenzia DPA 
che 11 governo «ritiene insuf
ficienti » le conoscenze fino
ra acquisite sulle att ività del
la società americana nella 
Repubblica federale. 

Il governo ritiene inoltre 
« necessario » che 11 materia
le relativo alla Lockheed sia 
messo a disposizione non so
lo della magistratura e de! 
tr ibunale disciplinare, ma sia 
disponibile anche per una 
« valutazione politica » me
diante una commissione d'In
chiesta parlamentare. Gli a-
merlcani sarebbero però fino
ra « poco inclini » — ha det
to Vogel — a fornire materia
le a questo scopo, diversa-
mente da quanto e avvenuto 
nei confronti dell 'Olanda. 

Come è noto, secondo te dì-
ohiAWulonl della commissione 

di Inchiesta olandese, l'allora 
ministro della difesa Franz 
Josef Strauss — il leader ba-
vares e della CSU — avreb
be fatto pressione sui colle
ghi belga e olandese per lo 
acquisto degli Starfighter del
la società americana. 

• • • 

ATENE. 31. 
Il ministro della Difesa gre

co Evangelos Averoff ha di
chiarato stasera che a parti
re da febbraio è già in corso 
un'inchiesta in relazione a 
pagamenti Illeciti che sareb
bero s tat i versati dalla socie
tà Lockheed a militari gre
ci duran te il regime dittato
riale. C'è stata , precisa Ave
roff. un' indagine amministra
tiva e poi il caso è s ta to af
fidato alla Procura della Cor
te Suprema per un'inchiesta 
giudiziaria. 

Il segretario generale del 
ministero della giustizia gre
co ha raggiunto a Washing
ton un accordo con le auto
ri tà americane, le quali han
no consegnato conseguente
mente alla Grecia oltre 2000 
documenti relativi alla vi
cenda. 

Nonostante la forma neutra
le, la lettera è s ta ta accolta 
perciò come un invito a non 
avere scrupoli. SI può votare 
laburista. Alcuni aggiungono: 
si deve Questa sembra essere 
s ta ta l 'interpretazione di Dom 
Mintof. che il giorno dopo te
stualmente ha det to: « Il no
stro parti to ha dato il benve
nuto. con soddisfazione, alla 
lettera pastorale. Il futuro go
verno laburista continuerà a 
lavorare spalla a spalla con i 
dirigenti spirituali del popolo 
maltese». E. per dissipare e-
ventuall dubbi residui, il pri
mo ministro ha aggiunto: « Il 
Vaticano è uno del pjù risolu
ti sostenitori della nostra po
litica estera (di neutrali tà po
sitiva o non allineamento) ». 

II rovesciamento di allean
ze della chiesa maltese è avve
nuto per tappe, at traverso 
scossoni, d rammi personali, al
ba radiose e cupi t ramonti . 
Promotore del primo compro
messo fu senza dubbio monsi
gnor Gerada, che il Vaticano 
aveva opportunatamente af
fiancato all'arcivescovo Miche
le Gonzi. Abile diplomatico, 
con lunghe esperienze all'e
stero (in particolare in In
dia) , brillante, colto, spregiu
dicato, di larghe vedute, mon
signor Gerada diede uno scos
sone alle s t ru t tu re sclerotiche 
del cattolicesimo maltese, uno 
dei più chiusi e arretrat i del 
mondo (con notevoli, ma ra
re eccezioni). 

Fu sotto la sua spinta, auto
revolmente sostenuta da Ro
ma. che monsignor Gonzi ac
cettò. senza entusiasmo, di ri
nunciare alla condanna de] 
laburismo (formalmente la 
scomunica non fu mai ri t irata. 
di fatto perse ogni valore). 

Dopo la vittoria di Mintof 
(giugno 1971) ci fu un colpo 
di scena. Gerada « Inciampò » 
nel fallimento di una banca. 
in cui aveva commesso l'in
genuità di investire denaro 
della Chiesa, e si bruciò irri
mediabilmente. Fu 11 suo cupo 
tramonto. Ma per Gonzi fu un 
segreto trionfo, una nuova al
ba radiosa. 

I suoi nemici (e non sono 
pochi) aggiungono che è an
che vanitoso. Come prova ad
ducono i solenni festeggia
menti religiosi (messe e pro
cessioni) indetti l'anno scorso 
per il 5a anniversario del suo 
episcopato, e le t re statue, di 
cui una bronzea bene in mo
stra nella cattedrale di San 
Paolo, che si è fatto erigere 
dal docili ammiratori . 

Sconfitto Gerada (che ora 
è nunzio in Guatemala), re
spinte le lettere pontificie che 
lo esortavano a lasciare il po
s to a uomini più giovani, due 
s t rade si aprivano davanti a 
monsignor Gonzi: il r i tomo al 
passato o la riconferma del 
compromesso con 1 laburisti. 
Gonzi scelse la seconda, ma 
questa volta la percorse da 
solo. 

Nel 1972, nel corso del duri 

negoziati t ra Malta. Il gover
no inglese e la Nato per il rin
novo del contrat to di affitto 
della base militare, l'arcivesco
vo accettò da Mintof, geniale 
nel servirsi di vecchi rapporti 
personali risalenti all'inizio 
del secolo (Gonzi lo aveva 
manda to In Inghil terra all ' 
Università con una borsa di 
studio), l'incarico di mediato
re. In tale veste Gonzi si recò 
a Roma, in Vaticano e a Lon
dra . Due anni dopo, vi fu uno 
scambio di lettere t ra Mintof 
e Paolo VI: una documenta
zione equivalente ad un con-

Conclusa la visita 

di Mintoff ad Algeri 
ALGERI. 31 

L'Algeria appoggia ferma
mente «gli sforzi compiuti 
dal governo di Malta per raf
forzare l'indipendenza nazio
nale e per impegnarsi, una 
volta liquidate le basi stra
niere nel 1979, in una politica 
di neutralità ». 

Lo afferma un comunicato 
congiunto pubblicato dopo 
una breve visita in Algeria 
del primo ministro maltese 
Dom Mintoff. E' s ta to con
cordato. aggiunge il comuni
cato. che la neutral i tà di 
Malta, basata sui principi del 
non allineamente, deve esse
re assicurata « per mezzo dei-
la cooperazione economica 
t ra i vari stati del Mediter
raneo e Malta ». 

cordato. Gonzi, richiesto di 
un parere, diede il suo con
senso. Si recò a Roma anco
ra u n a volta, in aereo, nono
s tan te gli acciacchi, per parte
cipare alla conclusione del 
negoziato. 

Non stupisce quindi né il 
contenuto della lettera pasto
rale agli elettori, né la sua 
interpretazione prò laburista. 
Gonzi, nonostante tu t to ha sa
puto adattarsi ai tempi. Dia
mogliene atto. Ha accet ta to 
che la Chiesa perdesse una 
parte dei suoi privilegi ed Im
muni tà . Ha a t tenua to la cen
sura sui libri e sui film, che 
gli stessi inglesi gli avevano 
affidato. Ha lasciato che nel
le farmacie si cominciassero a 
vendere contraccettivi (prima 
messi al bendo come pecca
minosi s t rumenti del demo
nio). Non ha bat tu to ciglio 
quando Mintof. insieme con 
lo s t a to civile ha introdotto 
anche il matrimonio civile e 
una forma indiretta di divor
zio (i matrimoni annul lat i In 
Gran Bretagna. Canada, Au
stralia, dove risiedono centina
ia di migliaia di famiglie mal
tesi, vengono registrati a 
Mal ta) . 

La Chiesa, insomma, si è 
schierata con il vincitore. Par
liamo delle gerarchie ufficiali. 
naturalmente . Singoli sacer
doti progressisti, colti, aggior
nat i . avevano già fatto la loro 
scelta senza at tendere le con
segne dall'alto. Ma. certo, le 
loro voci sarebbero r imaste 
Isolate senza la svolta della 
Curia. 

Arminio Savioli 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 

Nella nuova edizione del XXIV volume 

Ridotto lo « voce » Stolin 
nell'Enciclopedia sovietica 

MOSCA. 31 
La voce « Stalin » nel venti

quat t res imo volume della 
« Grande Enciclopedia sovie
tica a uscito in questi giorni 
a Mosca è s tata notevolmen
te ridimensionata. Lo spazio 
riservato alla vita e all 'opera 
dello statista sovietico è di 
sole quat t ro colonne rispetto 
alla edizione passata, che ri 
sale al 1957, in cui gli e rano 
s ta te dedicate dieci colonne. 
Inoltre la sua fotogra
fia è oggi formato fran
cobollo. mentre nella prece
dente edizione occupava una 
intera pagina. Nel volume 
odierno Stalin viene definito 
« u n a delle figure più impor
tan t i del Par t i to comunista. 
dello S ta to sovietico, dell'In
temazionale comunista e del 
movimento operalo, eminente 

teoretico e propagandista del 
marxismo-leninismo ». 

L'enciclopedia fa rilevare 
tut tavia che «assieme con 
gli aspett i positivi dell 'attua
lità di Stalin debbono essere 
messi anche errori politici e 
teoretici: alcuni aspett i del 
suo carat tere si sono rivelati 
negativi ». 

Non vi è cenno tut tavia al 
processi degli ann i t ren ta né 
alla eliminazione fisica di 
alcuni dirigenti di allora (da 
Kamentev e Bucarln, a Zino-
viev ecc.). Circa la repressio
ne nei confronti dei conta
dini durante la collettivizza
zione l'Enciclopedia dice che, 
In tale occasione, «sono sta
te commesse manchevolezze 
e prese misure eccessive ». 
« Stalin ha anche responsabi
li tà per tali errori ». 

Manovre de 
presupposti sono stati creati 
e il PSI (...) dovrebbe ripren
dere con vigore e tenacia il 
dibattito per spingere innanzi 
il processo anche se il fine 
ultimo è ancora lontano e nul
la può essere improvvisato *. 

Sui temi di attualità. De 
Martino afferma che è stata 
giusta la decisione del PSI di 
astenersi nel voto per la fi
ducia al governo Andreolti, 
« avendo accertato che vi era 
una disposizione analoga dei 
comunisti ». Dopo avere fat
to apparire così l'astensione 
socialista non come una deci
sione autonoma, ma anzi 
strettamente dipendente dal
l'atteggiamento comunista (il 
che non corrisponde esatta
mente alla realtà dei fatti). 
De Martino dichiara che «que
sto non può far dimenticare 
a nessuno, e tanto meno ai 
comunisti, che il governo mo
nocolore democristiano è e-
sanamente l'opposto di quello 
che sarebbe necessario per 
far fronte alla gravità dei 
problemi del paese ». Se con 
questo l'ex segretario del PSI 
ha voluto rilevare l'inadegua
tezza dell'attuale governo e 
che esso non rappresenta 
quella svolta che sarebbe ne
cessaria. questa è anche la 
posizione del nostro partito. 
11 quale tuttavia rileva che la 
attuale situazione politica of
fre un terreno più favorevole 
sia per affrontare intanto i 
più urgenti e gravi problemi 
delle masse lavoratrici e del 
paese, sia per facilitare quel 
processo di intesa tra le for
ze democratiche e popolari 
per dare sbocchi positivi alla 
crisi politica italiana. 

Del resio. nel seguito stes
so del suo articolo, il com
pagno De Martino rileva che 
« come sarebbe un grave er
rore pensare fin d'ora con 
scarsa serietà a una prossi
ma crisi di governo, così sa
rebbe errore non meno gra
ve attenuare la nostra pres
sione sul governo e sulla DC, 
rispetto di problemi essenzia
li ». Dichiarato che « non ci 
si può appagare dei soliti 
rimedi o promesse che sia
no P. De Martino sostiene che 
la vita del governo dipen
de dalla sua capacità di * cor
rispondere alle esigenze di 
rinnovamento democratico e 
di ripresa dell'economia J> e 
« dipende anche dalla volon
tà della DC di superare le 
vecchie pregiudiziali e com
prendere che non ha senso 
continuare a parlare della di
stinzione dei ruoli, che il ri
torno a forme più o meno 
mascherate di centro sinistra 
non è possibile e che biso
gna, predisporsi a passar* dal 

loovènra delle «tfcniioritg» un 
gòviirtitf che »f forni «i di 
una solida maggioranza, sen
za chiusure a sinistra ». De 
Martino infine afferma che 
non è giusto continuare a par
lare di « alternativa » quan
do « la politica che si condu
ce è nel senso di creare nuo
ve maggioranze nelle quali 
siano presenti DC e PCI ». 

In una lettera al « Corriere 
della sera » De Martino ha 
ieri tenuto a smentire che la 
scelta di aprire la crisi del 
governo Moro-La Malfa nel 
gennaio scorso sia stata una 
sua iniziativa personale, poi
ché in tal senso premeva la 
Direzione del PSI unanime. 

Lockheed 
non possa avere qualche nasco
sta, ma non arcana motivazio
ne politica. Si sa bene quan
te riserve abbia suscitato in 
America questo governo, per 
il fatto di essere sostenuto 
dal PCI. Le rivelazioni su An-
dreotti potrebbero avere ca
vie fine di far cadere il suo 
ministero (e forse anche di 
screditare quei capi comuni
sti che ad Andreotti hanno 
concesso la "non sfidu
cia "J ». 

Lo stesso giornale avanza 
anche un'al t ra ipotesi: « // 
sospetto potrebbe anche es
sere ingiusto e le motivazio
ni di chi è all'origine di que
sti documenti potrebbero es
sere diverse, e cioè venali: 
un caso di puro interesse pri
vato, da parte di personaggi 
abbastanza equivoci, coinvol
ti in azioni ora di "corruzio
ne" ora di spionaggio indu
striale ». Chiaro 11 riferimen
to a chi ha consegnato i 
documenti all'Espresso. 

La Gazzetta del Popolo 
parla di manovra «dal con
notati piuttosto oscuri » e si 
chiede: « A chi giova? ». 

L'ampio margine, di per
plessità, che le rivelazioni 
del set t imanale sembrano 
aver lasciato in quasi tut t i 
i commentatori po'.itici pare 
trovare giustificazione nel
le circostanze in cui le ri
velazioni sono apparse e nel 
mistero che avvolge la fi
gura dell 'informatore che 
avrebbe fornito i documenti. 

L'Espresso dichiara di non 
poter rivelare la fonte del
le rivelazioni. I corrispon
denti di d u ; giornali italiani 
in USA su questa fonte dan
no versioni contrastant i . Cor
rado Augias de La Repubbli
ca afferma che l'informato
re non è. come da molti in
vece sospettato. Ernest F. 
Hauser, ex dipendente della 
Lockheed. Invece Vittor.o 
Zucconi della Stampa che è 
s ta to il primo giornalista a 
riprendere le nuove rive!az:o-
ni di Hauser a proposito del
le tangenti Lockheed, pur 
non facendo ti nome di An
dreotti («avevamo ritenuto 
necessario per il momento. 
in attesa di vedere i doeu 
menti , di ritirare il nome 
dell 'attuale primo ministro » 
ha scritto !<>rì). ha Inviato un 
servizio nel quale non solo si 
ipotizza che l'Informatore del-
YEspresso sia appunto Hau
ser. ma si aggiunge che i do
cumenti pubblicati dal setti
manale erano stat i offerti 
anche «Ha Stampa. 

L'Informatore è veramente 
Ernest Hauser? Cosi 11 25 
maggio acorso Panorama de

scriveva il personaggio che 
era stato r intracciato e 
intervistato in un sobborgo 
di Phoenix in Arizona: « Si 
chiama Ernest F. Hauser, ha 
56 anni... Dopo aver vissuto 
in Europa fino al 1972 ora 
opera dagli Stati Uniti sul 
mercato internazionale de-
gli aerei attraverso una sua 
società specializzata nel com-
mercio di parti di ricambio 
di aerei. Di origine austriaca, 
alto, massiccio è stato, prima 
di entrare alla Lockheed nel 

.1961, per 18 anni agente del 
servizio segreto dell'esercito 
degli Stati Uniti, per il quale 
ha operato soprattutto in Co
rea e nei puesi del Medio 
Oriente. Bene intro<lotto nel
l'ambiente politico e milita
re della NATO, ha lavorato 
per la società aeronautica 
americana soprattutto in 
Germania ». 

Ancora Panorama scriveva: 
« Ufficialmente ìiu lasciato 
la Lockheed nel 1964, ma tra 
i documenti in possesso del 
sottocoìnitato del Senato 
americano clic, sotto la pre
sidenza di Frank Church in
daga sulla corruzione all'este
ro della multinazionali ameri
cane, figura un mandato di 
pagamento datato primo ago
sto 1973 dal quale risulto che 
a richiedere 7880 franchi sviz
zeri. destinati a uno degli 
agenti europei della Lo
ckheed, e stato Ernest Hau
ser ». 

Sembra però accertato che 
il personaggio ad un certo 
momento, intorno all'inizio 
del 1974. sia s ta to effettiva
mente liquidato dalla socie
tà americana. Ed egli si sa
rebbe vendicato con rivela
zioni a raffica che riguarda
no oltre che l'Italia, al tr i pae
si europei. Rivelazioni per le 
quali Hauser si « acconten
ta » di cifre non certo esose 
se è lui. come tut to lascia 
credere, il personaggio che 
olla Stampa avrebbe chiesto 
due milioni per quat t ro do
cumenti contro Andreotti. 

C'è da aggiungere un altro 
particolare. Quando la de
legazione dell ' Inquirente era 
negli USA per interrogare 
alcuni dirigenti della Lo
ckheed. a Los Angeles rim
balzò la notizia che il setti
manale Panorama pubblica
va il libretto nero della so
cietà americana. Si t ra t t a del 
libretto che forniva la ripro
va della identificazione di 
« Antelope cobbler » nella 
persona di un « primo mini
stro italiano ». Negli ambien
ti della Lockheed qualcuno 
assicurò ai giornalisti italia
ni che quel libretto era s tato 
consegnato appunto da Hau
ser. 

E' chiaro a questo punto 
che è necessario, come sem
pre d'altra parte, fare chia
rezza immediatamente. L'uf
ficio di presidenza della In
quirente era stato convocato 
per il 15 prossimo, ma ieri 
il presidente Martinazzoll. de, 
raggiunto telefonicamente da 
un giornalista dì Paese Sera, 
ha annunciato che di fronte 
alle « novità » anticiperà la 
riunione alla prossima setti
mana. Il 15 invece dovrebbe 
riunirsi tut ta la commissione 
per ascoltare i relatori delle 
varie inchieste. E' chiaro che 
gli ultimi sviluppi spingeran
no perchè dell'affare Lo
ckheed ci si occupi prestissi
mo anche per valutare il 
fondamento delle nuove ri
velazioni. Tuttavia è ovvio 
che ciò non può determinare 
nuovi rinvìi sullo svolgimen
to e le conclusioni delle In
chieste già istruite. 

In concomitanza con la di
vulgazione delle accuse al pre
sidente del Consiglio in cari
ca, alcuni giornali conserva
tori (Il Giornale. La Nazione. 
Il Tempo), con una simul
taneità quantomeno sospetta, 
hanno pubblicato ieri articoli 
di fondo nei quali, in sostan
za. si tenta di alzare un 
gran polverone a t t r ibuendo ai 
comunisti responsabilità di 
vario genere per la manca ta 
conclusione, prima delle ele
zioni. dell'inchiesta sullo scan
dalo Hercules. Come termini 
di paragone vengono citat i . 
di volta in volta, e la vicenda 
di Bernardo d'Olanda e quel
la di Tanaka in Giappone. 

Ma per alzare il polverone, 
coinvolgendo il PCI nella re
sponsabilità della manca ta 
punizione dei corrotti, i gior
nali in questione devono spu
doratamente far finta di non 
ricordare, a proposito appun
to della Lockheed, che furono 
i commissari comunisti il 16 
giugno, al ritorno della dele
gazione dagli Usa. a chiedere 
T'arresto e n mandato di com
parizione per alcuni uomini 
di governo democristiani e so
cialdemocratici. E devono far 
finta di non ricordare che la 
richiesta non passò per 11 
voti contro 9 e grazie al dop
pio voto del presidente demo
cristiano. 

E se non ci si fermasse al
la Lockheed essi dovrebbero 
ricordare che analoga situa
zione si ò vilificata nella vi
cenda dello scandalo petroli
fero: un al tro colpo di mano 
della maggioranza della vec
chia commissione impedì che 
quell'inchiesta si concludesse 
secondo la mole di prove, do 
cumentate nella relazione di 
minoranza firmata dai com
missari comunisti e delia si
nistra indipendente. 

Oggi il voto popolare ha 
mutato r a d i a l m e n t e la com
posizione della commissione e 
certo ora sarà più difficile 
l'opera degli insabbiatori. 

Sembra che di ciò si sia 
accorto anche II Popolo che 
ieri, rispondendo alle accuse 
mosse ad Andreotti parlava 
di < prose destinate e far pol
vere o a coprire responsabi
lità di chi ne ha ». E chi è 
che ha coperto queste respon
sabilità se non quei commis
sari democristiani (con l'aiu
to di volta in volta del rap
presentante socialdemocratico 
e d: quello liberale) che han
no fatto barriera contro l'ac
cer tamento d; ogni verità? 

E' in presenza di questa 
impunità costante concessa 
ai corrotti e ai corruttori che 
trovano spazio anche le azio 
ni di chi ha interesse a evi
tare che la verità venga ac
certata. 

Ha scritto ieri La Repub
blica: * Quello che sta ac
cadendo dimottra con chia
rezza che se la vecchia com
missione Inquirente aveste 
fatto fino in fondo il suo 
dovere e non ti fo$$e lascia
ta paralizzare dalle manovre 
affossatici, oggi il varco at
traverso cui sta passando una 
nuova ombra, sarebbe chiuso: 

i i corrotti avrebbero fatto la 
ì fine che hanno già fatto Ta

naka m Giappone e Bernardo 
in Olanda. La De che sta già 
levando alte grida in queste 
ultime ore farebbe forse me
glio a prodursi in una tardiva 
ma non inutile autocritica ». 

L'intervista 
di Andreotti 

In una intervista al quoti
diano « Repubblica » il presi
dente del Consiglio Giulio An
dreotti commenta ì documenti 
pubblicati dall'» Espresso » re
lativi allo scandalo Lockheed. 

« Questi a t tacchi » esordisce 
Andreotti « mi amareggiano 
molto. Non dubito della buona 
fede del giornalisti che hanno 
ricevuto e pubblicato ì docu
menti ; ma debbo confermare 
quanto già mi capitò di dire 
in al t ra occasione: si t ra t ta dì 
pure invenzioni. « E aggiun
ge di aver sempre, da mini
stro della Difesa, r ispettato 
le competenze tecniche ». 

Alla domanda se mai si è 
occupato degli Starfighter, 
Andreotti risponde: 

«Quando si prolilò il pro
blema, per gli F 104 già esi
steva un consorzio tedesco-
belga-olandese e l'Italia vi 
aderì con qualche fatica per
chè gli altri non gradivano 
troppo l 'allargamento del con
sorzio. La scelta fu discussa 
dai militari con l'ausilio di 
tecnici e di scienziati, come il 
celebre professor Gabrielli. 
l'inventore del G 91. Vi iu una 
sola voce discorde, quella del 
generale Pasti, ma non solle
vò mai dei dubbi sulla corret
tezza amministrativa di tu t ta 
l'operazione. L'essere esem
plarmente rigorosi nei rappor
ti con gli americani serviva 
anche a dimostrare che l'Ita
lia spendeva bene i suoi scar
si mezzi di bilancio e ad otte
nere sensibili aiuti \n lavoro 
per le nostre industrie e in 
forniture militari agevo
late ». 

Alla obiezione che nella pra
tica tale esemplarità è s ta ta 
più volte contraddetta il pre
sidente del Consiglio r ibat te 
che egli parla per « quanto 
mi riguarda personalmente » 
e aggiunge: « Nel mio part i to 
ho sempre avuto una posizio
ne abbastanza singolare, non 
sono mai stato a capo d 'una 
grossa corrente, d'un forte 
gruppo di potere. Se non fos
si s ta to dal punto di vista mo
rale assolutamente inattacca
bile. non sarei ora. dopo tant i 
anni, a questo punto. Ho sem
pre tenuto così ben presente 
questa situazione che non ho 
mai, dico mai, t ra t ta to per
sonalmente questioni di for
niture, né all'epoca del con
t ra t to degli P104 né dopo. 
Quando divenni ministro del
la Difesa, nel 1959. mi era sta
to consigliato saggiamente di 
lasciar fare esclusivamente i 
militari in due campi: le for
ni ture e i servizi segreti ». 

Ma ci potrebbe essere una 
colpa per non aver vigilato? 

«Si — risponde Andreotti 
— può esistere una colpa di 
mancata vigilanza. Tut tavia 
le pretese azioni delle quali 
mi si accusa oggi non hanno 
niente a che vedere con una 
eventuale "culpa in vigilan
do": secondo me. ci sono com
piti d'istituto che spet tano al
la pubblica amministrazione 
e nei quali il ministro non de
ve ent rare se non per repri
mere eventuali abusi. Infatt i 
quando tornai alla Difesa, nel 
1974, dovetti cambiare atteg
giamento per quanto riguar
dava 1 servizi segreti. Proprio 
perchè nel frattempo c'erano 
stat i i fatti del Sifar. i pro
cessi, la commissione parla
mentare d'inchiesta. Trovai 
che quasi nessuno degli adem 
pimenti prescritti dal Parla
mento e dal governo erano 
s tat i eseguiti. Per esempio: 
nessuno delle molte migliaia 
di fascicoli illegalmente "co 
st rui t i" dal Sifar era s ta to 
bruciato. Appena tornato al 
ministero detti perciò ordine 
che l'incenerimento avvenis
se, ma mi guardai bene dal 
prendervi parte. 1,'operazione 
fu eseguita dai capi del ser
vizio. alla presenza del respon
sabili militari e dei due pre
sidenti delle commissioni Di
fesa del Parlamento ». 

Quando ai documenti pub-
bìicati dall'Espresso. Andreot
ti dice. «Non so'o ne smenti
sco il contenuto, ma ne rilevo 
anche strane inconuraenre. 
I<e pare possibile che io. che 
sono abbastanza noto, andrei 
ad intrallazzare con il signor 
Kolchian o con chicchessia 
prendendo appuntamento al
l'hotel Excelsior? Ma vi è di 
più: il 10 ma^j io del 1970 io 
non ero affatto ministro, ma 
capogruppo della DC alla Ca
mera. quindi del tut to estra
neo ai 'e decisioni ministe
riali ». 

Andreott: fornisce poi un 
quadro del'/a s.tuazione di ' . 
qua .e risulta che ognuno ri
spetta le competenze. 

Alla contestazione che que
sto mondo Idilliaco, non esuste 
affatto Andreotti risponde: 

« Non vocilo nttezziarmi né 
a campioni né a vittima e so 
bene che chi fa vita pubblica 
è esposto a tut t i i colpi, oltre 
che alla critica anche la più 
spietata. C'è d 'a ' t fa par te tut
to un tipo di stranieri, d i t te 
e piazzisti, dai quali dobbia
mo liberare ù o m p o in Italia. 

In questo senso gioveran
no anche quslle innovazioni 
sui controlli parlamentari 
delle forniture, già delineate 
nella passata legislatura e che 
i'. governo "attuale s'è impe 
gnato a far approvare. Più oc
chi vedono e meno si sarà 
esposti alle censure, meri ta te 
o ingiuste che siano. Se pò: 
ci siano nell'aria anche ipote
si più fosche come quelle al
le quali lo stesso "Espresso" 
fa riferimento... ». 

Domanda: «Vuol dire una 
manovra organizzata contro 
d: lei per ragioni politiche? ». 

Risposta : « Non spetta a me 
introdurre quesfargomento. 
Ne faccio menzione perchè ne 
ha avvertito la possibile pre
senza lo stesso eiorna'.e che ha 
pubblicato i documenti ». 

Nell'intervista viene affron
ta to anche il tema Miceli e il 
« veto » che l'ex capo del Sid 
avreb te messo negli anni pas
sati alla nomina a presidente 
del Consiglio di Andreotti. 

Riferendosi all ' intervento di 
Miceli alla Camera Andreotti 
dice: « Miceli ha detto di aver 
esibito un "veto" nei confronti 
d 'una mia candidatura alla 
presidenza del Consiglio, ma 

io non ne ho mai avuto no
tizia ». 

Domanda: «Quali ragioni 
possono avere ispirato l'inter
vento di Miceli? ». 

Risposta: «Non lo so — ri
sponde Andreotti — forse 11 
fatto che, quando io ero pre
sidente del Consiglio mi sono 
sempre rifiutato di riceverlo, 
fedele al mio concetto che il 
Sid, finora almeno, dovrebbe 
rispondere al ministro compe
tente. O forse perchè nel '72. 
durante la campagna eletto
rale, Miceli chiese che il go
verno espellesse dall 'Italia 38 
funzionari dell ' Ambasciata 
sovietica. I * richiesta mi per
venne e io ne chiesi la moti
vazione. Non essendocene al
cuna. la respinsi ». 

Festival 
Capuana ha indubbiamente 
un codice di «segni» — in 
senso semeiotico — amplissi
mo e ben consolidato vi se
coli di uso per offrire questa 
immagine chiara: dai drappi 
e orpelli religiosi alla corona 
di lampadine (un tempo can
dele) intorno alla testa del
la Madonna, ogni segno e lì 
per esprimere un messaggio 
usuale per tutti i presenti e, 
fra l'altro, identico appunto 
da secoli. 

Ed ora la questione. Una 
festa come quella dell'Unità 
come può giunoere agli stessi 
livelli «simbolici » — inten
dendo il termine nel senso in 
cui lo usano i semiologi — e 
alla stessa chiarezza espri
mendo idee nuovo, in sostanza 
una «nuova» cultura? 

In una fase prinittim que
sti segni chiarissimi e simbn 
liei si sono individuati — e 
storia del movimento operaio 
— negli strumenti di lavoro 
come la falce e il martello. 
nella banditi a rossa (segno 
di rivolta a partire dalla Co
mune di Parigi nel secolo 
scorso) e nella ripetizione di 
questi simboli in modi via via 
più sottili ma sostanzialmen
te sempre uguali. Ora il pro
blema che si poneva era di 
arricchire la gamma dei «se
gni » e insieme di moltipll
carne l'uso ni funzione di ve
ri e propri « messaggi-richia
mo » per chi. all'interno di 
un'area così estesa come quel
la della Mostra d'Oltremare. 
deve orizzontarsi: in senso 
topografico, vi senso politico. 
in senso culturale. 

• • * 
Eccoci dunque in quello die 

è stato battezzato « /'atelier di 
grafica», un grande capan
none di vetro e lamiere alla 
Mostra d'Oltremare. Ci lavo
rano grafici, architetti e pi/lo

ri, instane a studenti, operai, 
ragazze: chiedono esplicita
mente die non vengano fat
ti i nomi (nemmeno di quei 
due o tre con cui parlo) pro
prio perchè intendono sotto
lineare che non c'è stata una 
differenza di ruoli. Lavorano 
qui (sono alcune decine) dal 
20 luglio circa e — dicono con 
linguaggio un po' da inizia
ti — ((ognuno ha dato il suo 
contributo di specifico nal 
quadro del disegno generale 
di visualizzazione dei mes
saggi ». 

Si è innanzitutto decso di 
usare segni grafici e di co
lore omogenei e ripetitivi 
per ìion creare una con
fusione di stili e forme so
vrapposti. Il lavoro è stato 
svolto in strettissima e costan
te collaborazione con la le
zione «progetti» clic pt'r 

parte sua ha costruito gli cle
menti delle mostre tutti uaua-
li, variandone solo la ((impa
ginazione » s tand per s tand. 

Il carattere tipografico liba
to è ovunque, e sempre uno 
solo: il limpido « times band » 
che e poi quello più o meno. 
della testata del nostro gior
nale: sia che si trattasse del
le scritte di pochi millimetri 
del programmi che della gi
gantesca « F '76 » clic surà 
lunga sei metri sulla faccia
ta della « torre» che spunta 
dall'area del Festival per tren 
ta metri. Identica operazione 
di omogeneità si è fatta con 
i circa trenta simboli (li de
finiscono « ideogrammi ») che 
con chiarezza indicano t «luo
ghi » del Festival sia in gran
de formato (serigrafia) che 
in piccole riproduzioni nei 
dépliants: ristoro, ristorante. 
ballo, cinema, spettacoli, aio-
chi. bambini, pronto socenrio 
e via elencando. Il lavoro di 
immaginazione qui è stato no
tevolissimo e ci sembra che 
si sia fatto veramente del 
nuovo, non cadendo negli ste 
reolipi turistici o ferroviari 
più noti. 

I colori di tutto il Festival 
sono tre: bianco, in grandi 
superaci: rosso squillante: 
a sabbia » per banchi e fon
dali. Con in più — come nel 
simbolo-coccarda del Fest.val 
— una •< punta » di terde a. 
qualche volta In qualche ra 
ra scritta, il nero Per ir mo
stre che saranno ben IL si 
e adottato nuovamente ni u-
nico modulo: un lungo re'-
tangolo bianco-aiorio con in 
testa un alilo rosso*, cioè 
una striscia in vernice rossa 
continua che si incurva quan 
do non ti pannello, ma la 
mostra si conclude. 

Tutti questi lavori sono sia
ti fatti a mano, usando 
a stampi y di compensato fat
ti di nuovo a mano. Il lavo
ro di stampa (serigrafie e gi
gantografie: queste ultime e-
quivalgono a un'area di 2500 
mq.) e stato realizzato dal 
Centro operativo della Fede
razione che è in funzione da 
quattro anni e di cut è re
sponsabile il compagno Bran
caccio. Hanno lavorato m 
i-cnti o trenta, giorno e not
te. senza contare che per lo
ro il giorno era (per este
nuanti ore/ soprattutto not
te, dato che dovevano resta
re chiusi nelle ?. camere oscu
re». Un lavoro cui hanno da
to un grande contributo spe
cialisti e giovanissimi, fra cui 
un gruppo dt cattolici indipen
denti poco più che ventenni. 

Ed ecco l'altro aspetto po
litico della esperienza che va
le anche per tutto il lavoro 
di restauro, allestimento, pro
gettazione: vedere docenti 
giovani e di fama, tecnici o 
liberi professionisti lavorare 
in un vero « collettivo » con 
operai specializzati, artigiani, 
studenti e «mille mestieri» 
tutti organizzati. E non solo. 
Vedere anche quei docenti 
Imparare dai proletari: co
me capacità di sacrificio in 
primo luogo, e spesso anche 
nel campo delle soluzioni tec
niche. 


